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ARTICOLO ESTRATTO DAL SEVERINO , 

Giornale Medico-Clilrurglco diretto sotto gli 
Ausjm j di S. A. K. il conte di siracu sa , 
dal Prof. G. Castellacci, 

( Faic. di Gennajo i84o i Voi. IX. ) 



Cato di perdita della facoltà di leggere , ricuperata dop o dieci 
mesi , aevenula in seguito di apoplessia. Osserrasione r^-datta 
dall’Abate Artonisj EicanoLZca , Confessore di S. M. la 
Regina ( D. G. ) e cappellano del a.® Reggimento Svittero, 

d't 11 luglio del i838, trovai nello Spedale del Sagramento 
un soldato’ svizzero , il quale era colà entrato nel medesimo giorno 
per curarsi da forte apoplessia da cui era stato colpito nel di pre* 
cedente : egli era in seguito di tal morbo rimasto paralizzato nel 
lato desil o del corpo e intierameule privato dell' uso della lingua. 

.Rimasi dapprima un momento al letto dell’ ammalato dicen- 
dogli alcune parole consolauii. Egli con molta attenzione fissò lo 
sbalordito occhio su di me e pareva che fosse presente a quanto io 
gli diceva. Rei couviiicermi meglio se egli capiva il mio discorso 
ed era presente a se stesso, gli imposi che rispondesse con semplice 
ceuuo di testa alle mie duuaude. E perù gii mossi quindi alcune 
interrogazioni a che avrebbe potuto rispondere agevolmente per mezzo 
del suggci ito si'guo j e cuuubLi subito dalle sue mosse che mi com- 
prendeva benissimo e che era presente a se stesso. Il sufTerente i4 
giorui dopo la mia visita non poteva in alcun modo profTcrir paro- 
la, e ne' sedici seguenti appena poteva articolare il sì ed il no; e co-, 
inuuque fosse stato im mese dopo la sua curatata nello spedale, im- 
parò di bel nuovo a parl.iie con soininu lentezza e cou tanta mag- 
giore difliculià , in quanto che egli aveva sonito dalla natura una 
difficolta nell’ articolazione per il che mar non aveva potuto ben pro- 
imnziare la lettera R. L' ammalato giaceva da due mesi e mezzo in 
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mauiraa proMrazIunc , c spesso era aflcltò da vertigini (ali .die paic- 
vagli die il letto e la stanza attorno a se girassero j dopo ipieslo 
tempo cadde varie volte per la suddetta inrcrmitii svenuto per ter- 
ra procurando d’ alzarsi nell' assenza dell’ infermiere. £ per tal ri- 
guardo gli si fece il letto sulla terra onde più non cadesse. Per 
lo spazio di quallro mesi egli non prese alcun libro ne pensò a 
leggere, come posteriormente mi signilicò j nel qual tempo avendolo 
visitato lo (rovai nel medesimo stato : visitandolo airincirca ao setti- 
mane dopo la sua entrata nello Spedale , un altro infermo giacente 
in un letto vicino , mi disse n è straordinario die non sa più leg- 
n gerc » Risposi al medesimo forse ciò non lo poteva prima. Al 
contrario mi replicò questi, poteva leggere j che anzi oUimameute il 
faceva , essendo stato da più di due anni maestro di scuola nel (erto 
reggimento. La cosa mi pareva singolarissima , il perchè votendoini 
assicuoire meglio di un avvetiimeolo tanto straordinario , dotMndai 
all' ammalato se realmente non sapeva più leggere dacché fu col- 
pito dall’ apoplessia. Al die rispose di non aver fin d' allora po- 
tuto leggere una parda. Gli doinaudai in oltre se prima avesse po- 
tuto leggere. Che , si mi rispose egli , |K>teva leggere , e ciò il po- 
teva in quattro lingue diverse cioè nella romanesca (i) che è 
la mia lingua naturalo , nella tedesca , latina , ed italiana , le qoali 
intendo e parlo. Non avendo alcun libro presso di me , nè poten- 
dolo nel momento da altri procurare , mi valsi di od piccolo bi- 
glietto che conservavo nel portafoglio in italiano meuo scritto e 
mezzo stampato. L’ammalato conobbe subito alcune lettere tra quelle 
ed altre per alcun tempo contemplate rifletteva sul loro nome come 
un fanciullo di scuola che appena comincia ad imparare l’ alfabeto 
prima che passato fosse a nominarle , e del nome di alcune altre 
non si ricordava affatto. Ma di quelle conosciute non ne poteva 
unire due che formano una parola monosillaba per pronunciarle 
insieme. Cosi conobbe tutte le lettere de' seguenti monosillabi il, al , 
tìi , li , la in ma non ne poteva leggere alcuna. In appresso messo 
il biglietto nel portafoglio gl' imposi che pronuziato avesse appresso 
• li me le suddette parole , il che fece ottimameme quantunque non 
avesse potuto ottenere questo scopo |>cr mezzo della lettura. 

L’ammalato rimase dieci mesi in questo stato- senza poter leggere 
una parola c dopo questo tempo incominciò a leggere parole iiio- 
iiossillabc c fin agii 6 settembre dell' anno scorso , giorno della sua 

(i) Lingua pnrlicolarc di molti prigioni. 
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uscita dallo Spedale prese spesso uu liliro c si studiò d’ imparare di 
nuovo a leggere come l' aveva saputo prima della sua malattia. 

Dalla sua uscita dallo Spedale lo feci venire quattro volte da me , 
il 27 settembre, il di 9 ottobre , il 20 novembre , ed il 23 del i 83 g 
per domandargli come procedeva la sanitò e quali fenomeni particolari 
lo stalo di sua salute avesse presentati ; ma principalmente per ve- 
dere se dal tempo della sua uscita dallo s|>eclalc avesse meglio im- 
parato a leggere. Egli camminava lentamente ma però senza tenere 
bastono , clandicava nel piede destro , c poteva soltanto muovere il 
braccio destro , ma non ancora servirsene : la paralisi del lato destro 
del corpo non si era totalmente dimiolta. Ne) camminare si afiàticava 
da tanto che fu d' uopo che in un calessino lo avessi fatto con- 
durre dal quartiere qualora lo mandava a chiamare per eseguire la 
mia osservazione. Lo feci leggere tutte le quattro volte libri italiani 
c latini , e tradurre le cose lette in idionn tedesco ; la seconda vol- 
ta portò giusta il mio desiderio un libro scritto in lingua romane- 
sca, suo linguaggio patrio , ove lesse con somma lentezza come uno 
che da poco tempo b incominciato ad imparare le lettere. Fcr- 
mavasi alquanto nel leggere alcune parole composte di poche sil- 
labe dopo del qual tempo le profferiva. Ma trattandosi di vocabo- 
li composti di piò sillabe non poteva in alcun modo pronunziarli. 
Alcune lettere non coiiold>e al primo aspetto, ma le dovette riguar- 
dare alquanto prima di sovvenirsi del loro nome. £ lesse la pri- 
ma v(dta un poco meglio che dalla uscita dallo spedale e poi in 
seguito andò sempre pia migliorando, leggendo nell' ultima con pro- 
gresso sensibilissimo. Pare dunque che per sedula applicazione impa- 
rerà bene a leggere , ma giammai con quella perfezione che mani- 
festava prima dell' attacco di apoplessia. 

Attesa la paralisi della mano destra non poteva sicuramente scri- 
vere. Io gli domandai se prima avesse avuta una migliore memoria 
che dal tempo in cui fu colpito dall' apoplessia. Egli mi rispose. 
Certamente io aveva prima una memoria migliore che adesso. Dessa 
(ta molto buona sicché da ragazzo erami molto facile imparare a mente 
ma con la stessa facilt'a dimenticava le molte Gate le cose che aveva 
apprese. 

Attualmente poi soggiungeva egli ; io mi dimentico facilmente . di 
luUc quelle cose che non fanno una particolare impressione sull' a- 
niiiio mio p mi ricordo solo di quello che in p-arlicolar modo colpiscono 
i mici .‘•elisi. 

PiiiniiucuMa'lo I delle cose passale ira noi ncU'o.spcdale mi disse clic 
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iiK’URva coiifusamcnte le mie dimande mossegli sul saper leggere o 
parlare il tedesco o intendere i miei discorsi fattigli in più lingue, 
ed altre simili inchieste. Quest' uomo di cui ò in qualche modo 
abozzato i fenomeni svariali della già descritta malattia da cui fu 
affetto , è da avvertile essere sempre stato di natura seria e ri- 
flessiva , talché durante la^sua dimora nel reggimento è stato ivi 
tenuto come un uomo sodo ed intelligente (i). 

V 

(/) Il cullo cd uliituo nostro amico l'abate Andi ea' Eichholzer che 
ne à comunicala (juestu interessanie osservazione , ci à ptxrimenle 
invitati a verificar noi stessi sull indicato infermo le medesime 
osservazioni c peculiari indagini da lui prima praticate e descritte 
nel precedente rapporto. Accettando con sommo piacere V impo- 
stoci incaricò procedemmo all' esame del convalescente militare 
nel dì 23 dello scorso mese di novembre meli* abitazione del lo- 
dato amico ove crasi quegli fatto appositamente trovare. 

Esaminatolo alquanto circa V abito esterno che presentava vedem- 
mo essere desso di statura media ^ di temperamento sanguigno e ben 
tarchiato della persona. Aveva gli occhi alquanto fissi nel riguar- 
dare , lento ollreniodo si mostrava nel muoversi , poco spedilo nel 
parlare. Fattolo dare alcuni passi ed obbligatolo ad alzare il 
braccio notammo la stessa ajfezionc nel lato corrispondente^ conse- 
guenza del morbo sojfcrlo , nel modo come è sopra descritto dal- 
l' autore. Esaminata attentamente la testa èd in i special guisa il 
cranio nulla di particolare avemmo a marcarvi se eccettuar si vo- 
glia una tale rotondità e. sviluppo di quest* ultimo e notabile 
sviluppo delle ossa parietali e tempondi. Mossegli alcune dimande 
m latino , italiano c tedesco , e datigli alcuni libri scritti in que- 
ste diverse lingue , arguimmo dalle risposte e dal modo come egli 
leggevali , non essere a lui ignoti cotesti idiomi ed averli nella 
>fia gioventù alquanto mezzanamente studiati^ comunque lentamente 
I d anche con errori procedesse nella lettura di essi. Alle domande 
fattegli in francese si contentava di rispondere nella medesima lin- 
gua senza poter leggere libri francesi poiché assicurava di aver 
tale lingua apparata pratirnmenie nel reggimento ove sono molti 
commilitoni che parlano unicamente cotesto idioma. Sendo stati 
noi invitali ad esporre qualche dottrina per render' ragione di 
questo fenomeno ei rìserbiamo ad occuparci dì proposito su et*) 
in uno de' susseguenti fascicoli di questo riornalc. 

l^^n. Rapfat-u.o Zaiu-fnca. 
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